
 

Dante, De vulgari eloquentia 

 

Allegat ergo pro se lingua oil quod propter sui faciliorem se delectabiliorem vulgaritatem quicquid 

redactum est sive inventum ad vulgare prosaycum, suum est: videlicet Biblia cum Troianorum 

Romanorumque gestibus compilata et Arturi regis ambages pulcerrime et quamplures alie ystorie ac 

doctrine.  (I, X, 3) 

 

 

 

 

 

Dante, Commedia 

 

Così discesi del cerchio primaio      1 

giù nel secondo, che men loco cinghia 

e tanto più dolor, che punge a guaio. 

Stavvi Minòs orribilmente, e ringhia:      4 

essamina le colpe ne l’intrata; 

giudica e manda secondo ch’avvinghia. 

Dico che quando l’anima mal nata     7 

li vien dinanzi, tutta si confessa; 

e quel conoscitor de le peccata 

vede qual loco d’inferno è da essa;   10 

cignesi con la coda tante volte 

quantunque gradi vuol che giù sia messa. 

Sempre dinanzi a lui ne stanno molte:  13 

vanno a vicenda ciascuna al giudizio, 

dicono e odono e poi son giù volte. 

«O tu che vieni al doloroso ospizio»,  16 

disse Minòs a me quando mi vide, 

lasciando l’atto di cotanto offizio, 

«guarda com’ entri e di cui tu ti fide;  19 

non t’inganni l’ampiezza de l’intrare!». 

E ’l duca mio a lui: «Perché pur gride? 

Non impedir lo suo fatale andare:   22 

vuolsi così colà dove si puote 

ciò che si vuole, e più non dimandare». 

Or incomincian le dolenti note    25 

a farmisi sentire; or son venuto 

là dove molto pianto mi percuote. 

Io venni in loco d’ogne luce muto   28 

che mugghia come fa mar per tempesta 

se da contrari venti è combattuto. 

La bufera infernal, che mai non resta,  31 

mena li spirti con la sua rapina 

voltando e percotendo li molesta. 

Quando giungon davanti a la ruina,   34 

quivi le strida, il compianto, il lamento; 

bestemmian quivi la virtù divina. 

Intesi ch’a così fatto tormento    37 



enno dannati i peccator carnali, 

che la ragion sommettono al talento. 

E come li stornei ne portan l’ali    40 

nel freddo tempo, a schiera larga e piena, 

così quel fiato li spiriti mali 

di qua, di là, di giù, di sù li mena;   43 

nulla speranza li conforta mai, 

non che di posa, ma di minor pena. 

E come i gru van cantando lor lai,   46 

faccendo in aere di sé lunga riga, 

così vid’ io venir, traendo guai, 

ombre portate da la detta briga;    49 

per ch’i’ dissi: «Maestro, chi son quelle 

genti che l’aura nera sì gastiga?». 

«La prima di color di cui novelle   52 

tu vuo’ saper», mi disse quelli allotta, 

«fu imperadrice di molte favelle. 

A vizio di lussuria fu sì rotta,     55 

che libito fé licito in sua legge, 

per tòrre il biasmo in che era condotta. 

Ell’ è Semiramìs, di cui si legge    58 

che succedette a Nino e fu sua sposa: 

tenne la terra che ’l Soldan corregge. 

L’altra è colei che s’ancise amorosa,  61 

e ruppe fede al cener di Sicheo; 

poi è Cleopatràs lussurïosa. 

Elena vedi, per cui tanto reo     64 

tempo si volse, e vedi ’l grande Achille, 

che con amore al fine combatteo. 

Vedi Parìs, Tristano»; e più di mille  67 

ombre mostrommi e nominommi a dito, 

ch’amor di nostra vita dipartille. 

Poscia ch’io ebbi ’l mio dottore udito  70 

nomar le donne antiche e ’ cavalieri, 

pietà mi giunse, e fui quasi smarrito. 

I’ cominciai: «Poeta, volontieri    73 

parlerei a quei due che ’nsieme vanno, 

e paion sì al vento esser leggieri». 

Ed elli a me: «Vedrai quando saranno  76 

più presso a noi; e tu allor li priega 

per quello amor che i mena, ed ei verranno». 

Sì tosto come il vento a noi li piega,  79 

mossi la voce: «O anime affannate, 

venite a noi parlar, s’altri nol niega!». 

Quali colombe dal disio chiamate   82 

con l’ali alzate e ferme al dolce nido 

vegnon per l’aere, dal voler portate 

cotali uscir de la schiera ov’ è Dido,  85 

a noi venendo per l’aere maligno, 

sì forte fu l’affettüoso grido. 

«O animal grazïoso e benigno    88 



che visitando vai per l’aere perso 

noi che tignemmo il mondo di sanguigno, 

se fosse amico il re de l’universo,   91 

noi pregheremmo lui de la tua pace, 

poi c’hai pietà del nostro mal perverso. 

Di quel che udire e che parlar vi piace, 94 

noi udiremo e parleremo a voi, 

mentre che ‘l vento, come fa, ci tace. 

Siede la terra dove nata fui     97 

su la marina dove ’l Po discende 

per aver pace co’ seguaci sui. 

Amor, ch’al cor gentil ratto s’apprende, 100 

prese costui de la bella persona 

che mi fu tolta; e ’l modo ancor m’offende. 

Amor, ch’a nullo amato amar perdona, 103 

mi prese del costui piacer sì forte, 

che, come vedi, ancor non m’abbandona. 

Amor condusse noi ad una morte.   106 

Caina attende chi a vita ci spense». 

Queste parole da lor ci fuor porte. 

Quand’ io intesi quell’ anime offense,  109 

china’ il viso, e tanto il tenni basso, 

fin che ‘l poeta mi disse: «Che pense?». 

Quando rispuosi, cominciai: «Oh lasso, 112 

quanti dolci pensier, quanto disio 

menò costoro al doloroso passo!». 

Poi mi rivolsi a loro e parla’ io,    115 

e cominciai: «Francesca, i tuoi martìri 

a lagrimar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi: al tempo d’i dolci sospiri,  118 

a che e come concedette amore 

che conosceste i dubbiosi disiri?» 

E quella a me: «Nessun maggior dolore 121 

che ricordarsi del tempo felice 

ne la miseria; e ciò sa ’l tuo dottore. 

Ma s’a conoscer la prima radice    124 

del nostro amor tu hai cotanto affetto, 

dirò come colui che piange e dice. 

Noi leggiavamo un giorno per diletto  127 

di Lancialotto come amor lo strinse 

soli eravamo e sanza alcun sospetto. 

Per più fïate li occhi ci sospinse    130 

quella lettura, e scolorocci il viso 

ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

Quando leggemmo il disïato riso   133 

esser basciato da cotanto amante, 

questi, che mai da me non fia diviso, 

la bocca mi basciò tutto tremante.   136 

Galeotto fu ’l libro e chi lo scrisse: 

quel giorno più non vi leggemmo avante». 

Mentre che l’uno spirto questo disse,  139 



l’altro piangëa; sì che di pietade 

io venni men così com’ io morisse. 

E caddi come corpo morto cade.    142 

 

 

 

 

 

Petrarca, Trionfi 

 

Ecco quei che le carte empion di sogni, 

Lancillotto, Tristano, e gli altri erranti, 

ove conven che ’l vulgo errante agogni. 

Vedi Ginevra, Isolda, e l’altre amanti, 

e la coppia d’Arimino, che ’nseme 

vanno facendo dolorosi pianti. 

   (Triumphus Cupidinis, III, 79-84) 

 

 

 

 

 

Petrarca, Canzoniere 

 

Per mezz’ i boschi inhospiti et selvaggi, 

onde vanno a gran rischio uomini et arme, 

vo securo io, ché non pò spaventarme 

altri che ’l sol ch’à d’amor vivo i raggi; 

et vo cantando (o penser’ miei non saggi!) 

lei che ’l ciel non poria lontana farme, 

ch’i’ l’ò negli occhi, et veder seco parme 

donne et donzelle, et sono abeti et faggi. 

Parme d’udirla, udendo i rami et l’òre 

et le frondi, et gli augei lagnarsi, et l’acque 

mormorando fuggir per l’erba verde. 

Raro un silenzio, un solitario horrore 

d’ombrosa selva mai tanto mi piacque: 

se non che dal mio sol troppo si perde. 

(176) 

 

 

 
  



Boccaccio, Decameron 

 

Un cavaliere serve al re di Spagna; pargli male esser guiderdonato, per che il re con esperienzia 

certissima gli mostra non esser colpa di lui, ma della sua malvagia fortuna, altamente donandogli 

poi. 

 

– Grandissima grazia, onorabili donne, reputar mi debbo, che il nostro re me a tanta cosa, come è 

a raccontar della magnificenzia, m’abbia preposta, la quale, come il sole è di tutto il cielo bellezza e 

ornamento, è chiarezza e lume di ciascuna altra virtù. Dironne adunque una novelletta, assai 

leggiadra al mio parere, la quale rammemorarsi per certo non potrà esser se non utile. 

Dovete adunque sapere che, tra gli altri valorosi cavalieri che da gran tempo in qua sono stati 

nella nostra città, fu un di quegli e forse il più da bene, messer Ruggieri de Figiovanni; il quale 

essendo e ricco e di grande animo, e veggendo che, considerata la qualità del vivere e de’ costumi di 

Toscana, egli, in quella dimorando, poco o niente potrebbe del suo valor dimostrare, prese per 

partito di volere un tempo essere appresso ad Anfonso re d’Ispagna, la fama del valore del quale 

quella di ciascun altro signor trapassava a que’ tempi; e assai onorevolmente in arme e in cavalli e 

in compagnia a lui se n’andò in Ispagna, e graziosamente fu dal re ricevuto. 

Quivi adunque dimorando messer Ruggieri, e splendidamente vivendo, e in fatti d’arme 

maravigliose cose faccendo, assai tosto si fece per valoroso cognoscere. E essendovi già buon 

tempo dimorato, molto alle maniere del re riguardando, gli parve che esso ora a uno e ora a un altro 

donasse castella e città e baronie assai poco discretamente, sì come dandole a chi nol valea; e per 

ciò che a lui, che da quello che egli era si teneva, niente era donato, estimò che molto ne diminuisse 

la fama sua: per che di partirsi diliberò, e al re domandò commiato. Il re gliele concedette, e donogli 

una delle miglior mule che mai si cavalcasse e la più bella, la quale per lo lungo camino che a fare 

avea, fu cara a messer Ruggieri. Appresso questo, commise il re a un suo discreto famigliare che, 

per quella maniera che miglior gli paresse, s’ingegnasse di cavalcare la prima giornata con messer 

Ruggieri in guisa che egli non paresse dal re mandato e ogni cosa che egli dicesse di lui raccogliesse 

sì che ridire gliele sapesse; e l’altra mattina appresso gli comandasse che egli indietro al re tornasse. 

Il famigliare, stato attento, come messer Ruggieri uscì della terra, così assai acconciamente con lui 

si fu accompagnato, dandogli a vedere che egli veniva verso Italia. 

Cavalcando adunque messer Ruggieri sopra la mula dal re datagli e costui d’una cosa e d’altra 

parlando, essendo vicino a ora di terza, disse: «Io credo che sia ben fatto che noi diamo stalla a 

queste bestie». 

E entrati in una stalla, tutte l’altre, fuor che la mula, stallarono; per che cavalcando avanti, stando 

sempre lo scudiere attento alle parole del cavaliere, vennero a un fiume e quivi abeverando le lor 

bestie, la mula stallò nel fiume; il che veggendo messer Ruggieri, disse: «Deh! dolente ti faccia Dio, 

bestia, ché tu se’ fatta come il signore che a me ti donò». 

Il famigliare questa parola ricolse, e come che molte ne ricogliesse camminando tutto il dì seco, 

niun’altra se non in somma lode del re dirne gli udì; per che la mattina seguente, montati a cavallo e 

volendo cavalcare verso Toscana, il famigliare gli fece il comandamento del re, per lo quale messer 

Ruggieri incontanente tornò adietro. E avendo già il re saputo quello che egli della mula aveva 

detto, fattolsi chiamare, con lieto viso il ricevette, e domandollo perché lui alla sua mula avesse 

assomigliato, ovvero la mula a lui. 

Messer Ruggieri con aperto viso gli disse: «Signor mio, per ciò ve l’assomigliai, perché, come 

voi donate dove non si conviene, e dove si converrebbe non date, così ella dove si conveniva non 

stallò e dove non si convenia sì». 

Allora disse il re: «Messer Ruggieri, il non avervi donato, come fatto ho a molti li quali a 

comparazion di voi da niente sono, non è avvenuto perché io non abbia voi valorosissimo cavalier 

conosciuto e degno d’ogni gran dono, ma la vostra fortuna, che lasciato non m’ha, in ciò ha peccato 

e non io. E che io dica vero, io il vi mosterrò manifestamente». 



A cui messer Ruggieri rispose: «Signor mio, io non mi turbo di non aver dono ricevuto da voi, 

per ciò che io nol desiderava per esser più ricco, ma del non aver voi in alcuna cosa testimonianza 

renduta alla mia virtù; nondimeno io ho la vostra per buona scusa e per onesta e son presto di veder 

ciò che vi piacerà, quantunque io vi creda senza testimonio». 

Menollo adunque il re in una sua gran sala, dove, sì come egli davanti aveva ordinato, erano due 

gran forzieri serrati, e in presenzia di molti gli disse: «Messer Ruggieri, nell’uno di questi forzieri è 

la mia corona, la verga reale e ’l pomo, e molte mie belle cinture, fermagli, anella e ogn’altra cara 

gioia che io ho; l’altro è pieno di terra. Prendete adunque l’uno, e quello che preso avrete si sia 

vostro, e potrete vedere chi è stato verso il vostro valore ingrato, o io o la vostra fortuna». 

Messer Ruggieri, poscia che vide così piacere al re, prese l’uno, il quale il re comandò che fosse 

aperto, e trovossi esser quello che era pien di terra; laonde il re ridendo disse: «Ben potete vedere, 

messer Ruggieri, che quello è vero che io vi dico della fortuna; ma certo il vostro valor merita che 

io m’opponga alle sue forze. Io so che voi non avete animo di divenire spagnuolo, e per ciò non vi 

voglio qua donare né castel né città, ma quel forziere che la fortuna vi tolse, quello in dispetto di lei 

voglio che sia vostro, acciò che nelle vostre contrade nel possiate portare, e della vostra virtù con la 

testimonianza de’ miei doni meritamente gloriar vi possiate co’ vostri vicini». 

Messer Ruggieri presolo, e quelle grazie rendute al re che a tanto dono si confaceano, con esso 

lieto se ne ritornò in Toscana. –   (X, 1) 

 

 

 

 

Federigo degli Alberighi ama e non è amato e in cortesia spendendo si consuma e rimangli un sol 

falcone, il quale, non avendo altro, dà a mangiare alla sua donna venutagli a casa; la quale, ciò 

sappiendo, mutata d’animo, il prende per marito e fallo ricco. 

 

Era già di parlar ristata Filomena, quando la reina, avendo veduto che più niuno a dover dire, se 

non Dioneo per lo suo privilegio, v’era rimaso, con lieto viso disse: 

– A me omai appartiene di ragionare; e io, carissime donne, d’una novella simile in parte alla 

precedente il farò volentieri, non acciò solamente che conosciate quanto la vostra vaghezza possa 

ne’ cuor gentili, ma perché apprendiate d’essere voi medesime, dove si conviene, donatrici de’ 

vostri guiderdoni senza lasciarne sempre esser la Fortuna guidatrice, la qual non discretamente ma, 

come s’aviene, moderatamente il più delle volte dona. 

Dovete adunque sapere che Coppo di Borghese Domenichi, il quale fu nella nostra città, e forse 

ancora è, uomo di grande e di reverenda autorità ne’ dì nostri, e per costumi e per vertù molto più 

che per nobiltà di sangue chiarissimo e degno d’eterna fama, essendo già d’anni pieno, spesse volte 

delle cose passate co’ suoi vicini e con altri si dilettava di ragionare: la qual cosa egli meglio e con 

più ordine e con maggior memoria e ornato parlare che altro uomo seppe fare. Era usato di dire, tra 

l’altre sue belle cose, che in Firenze fu già un giovane chiamato Federigo di messer Filippo 

Alberighi, in opera d’arme e in cortesia pregiato sopra ogni altro donzel di Toscana. Il quale, sì 

come il più de’ gentili uomini avviene, d’una gentil donna chiamata monna Giovanna s’innamorò, 

ne’ suoi tempi tenuta delle più belle donne e delle più leggiadre che in Firenze fossero; e acciò che 

egli l’amor di lei acquistar potesse, giostrava, armeggiava, faceva feste e donava, e il suo senza 

alcun ritegno spendeva; ma ella, non meno onesta che bella, niente di queste cose per lei fatte né di 

colui si curava che le faceva. 

Spendendo adunque Federigo oltre a ogni suo potere molto e niente acquistando, sì come di 

leggiere adiviene, le ricchezze mancarono e esso rimase povero, senza altra cosa che un suo 

poderetto piccolo essergli rimasa, delle rendite del quale strettissimamente vivea, e oltre a questo un 

suo falcone de’ miglior del mondo. Per che, amando più che mai né parendogli più potere essere 

cittadino come disiderava, a Campi, là dove il suo poderetto era, se n’andò a stare. Quivi, quando 

poteva uccellando e senza alcuna persona richiedere, pazientemente la sua povertà comportava. 



Ora avvenne un dì che, essendo così Federigo divenuto allo stremo, che il marito di monna 

Giovanna infermò, e veggendosi alla morte venire fece testamento; e essendo ricchissimo, in quello 

lasciò suo erede un suo figliuolo già grandicello e appresso questo, avendo molto amata monna 

Giovanna, lei, se avvenisse che il figliuolo senza erede legittimo morisse, suo erede substituì, e 

morissi. 

Rimasa adunque vedova monna Giovanna, come usanza è delle nostre donne, l’anno di state con 

questo suo figliuolo se n’andava in contado a una sua possessione assai vicina a quella di Federigo. 

Per che avvenne che questo garzoncello s’incominciò a dimesticare con Federigo e a dilettarsi 

d’uccelli e di cani; e avendo veduto molte volte il falcon di Federigo volare e stranamente 

piacendogli, forte disiderava d’averlo ma pure non s’attentava di domandarlo, veggendolo a lui 

esser cotanto caro. E così stando la cosa, avvenne che il garzoncello infermò; di che la madre 

dolorosa molto, come colei che più no’ n’avea e lui amava quanto più si poteva, tutto il dì standogli 

dintorno non restava di confortarlo e spesse volte il domandava se alcuna cosa era la quale egli 

disiderasse, pregandolo gliele dicesse, ché per certo, se possibile fosse a avere, procaccerebbe come 

l’avesse. 

Il giovanetto, udite molte volte queste proferte, disse: «Madre mia, se voi fate che io abbia il 

falcone di Federigo, io mi credo prestamente guerire». 

La donna, udendo questo, alquanto sopra sé stette e cominciò a pensar quello che far dovesse. 

Ella sapeva che Federigo lungamente l’aveva amata, né mai da lei una sola guatatura aveva avuta, 

per che ella diceva: «Come manderò io o andrò a domandargli questo falcone che è, per quel che io 

oda, il migliore che mai volasse e oltre a ciò il mantien nel mondo? E come sarò io sì sconoscente, 

che a un gentile uomo al quale niuno altro diletto è più rimaso, io questo gli voglia torre?» E in così 

fatto pensiero impacciata, come che ella fosse certissima d’averlo se ’l domandasse, senza sapere 

che dover dire, non rispondeva al figliuolo ma si stava. 

Ultimamente tanto la vinse l’amor del figliuolo, che ella seco dispose, per contentarlo che che 

esser ne dovesse, di non mandare ma d’andare ella medesima per esso e di recargliele e risposegli: 

«Figliuol mio, confortati e pensa di guerire di forza, ché io ti prometto che la prima cosa che io farò 

domattina, io andrò per esso e sì il ti recherò». Di che il fanciullo lieto il dì medesimo mostrò alcun 

miglioramento. 

La donna la mattina seguente, presa un’altra donna in compagnia, per modo di diporto se n’andò 

alla piccola casetta di Federigo e fecelo adimandare. Egli, per ciò che non era tempo, né era stato a 

quei dì, d’uccellare, era in un suo orto e faceva certi suoi lavorietti acconciare; il quale, udendo che 

monna Giovanna il domandava alla porta, maravigliandosi forte, lieto là corse. 

La quale vedendol venire, con una donnesca piacevolezza levataglisi incontrò, avendola già 

Federigo reverentemente salutata, disse: «Bene stea Federigo!» e seguitò: «Io son venuta a ristorarti 

de’ danni li quali tu hai già avuti per me amandomi più che stato non ti sarebbe bisogno: e il ristoro 

è cotale che io intendo con questa mia compagna insieme destinar teco dimesticamente stamane». 

Alla qual Federigo umilmente rispose: «Madonna, niun danno mi ricorda mai avere ricevuto per 

voi ma tanto di bene che, se io mai alcuna cosa valsi, per lo vostro valore e per l’amore che portato 

v’ho adivenne. E per certo questa vostra liberale venuta m’è troppo più cara che non sarebbe se da 

capo mi fosse dato da spendere quanto per adietro ho già speso, come che a povero oste siate 

venuto»; e così detto, vergognosamente dentro alla sua casa la ricevette e di quella nel suo giardino 

la condusse, e quivi non avendo a cui farle tenere compagnia a altrui, disse: «Madonna, poi che altri 

non c’è, questa buona donna moglie di questo lavoratore vi terrà compagnia tanto che io vada a far 

metter la tavola». 

Egli, con tutto che la sua povertà fosse strema, non s’era ancor tanto avveduto quanto bisogno gli 

facea che egli avesse fuor d’ordine spese le sue ricchezze; ma questa mattina niuna cosa trovandosi 

di che potere onorar la donna, per amor della quale egli già infiniti uomini onorati avea, il fé 

ravedere. E oltre modo angoscioso, seco stesso maledicendo la sua fortuna, come uomo che fuor di 

sé fosse or qua e or là trascorrendo, né denari né pegno trovandosi, essendo l’ora tarda e il disidero 

grande di pure onorar d’alcuna cosa la gentil donna e non volendo, non che altrui, ma il lavorator 



suo stesso richiedere gli corse agli occhi il suo buon falcone, il quale nella sua saletta vide sopra la 

stanga; per che, non avendo a che altro ricorrere, presolo e trovatolo grasso, pensò lui esser degna 

vivanda di cotal donna. E però, senza più pensare, tiratogli il collo, a una sua fanticella il fé 

prestamente, pelato e acconcio, mettere in uno schedone e arrostir diligentemente; e messa la tavola 

con tovaglie bianchissime, delle quali alcuna ancora avea, con lieto viso ritornò alla donna nel suo 

giardino e il desinare, che per lui far si potea, disse essere apparecchiato. Laonde la donna con la 

sua compagna levatasi andarono a tavola e, senza saper che si mangiassero, insieme con Federigo, il 

quale con somma fede le serviva, mangiarono il buon falcone. 

E levate da tavola e alquanto con piacevoli ragionamenti con lui dimorate, parendo alla donna 

tempo di dire quello per che andata era, così benignamente verso Federigo cominciò a parlare: 

«Federigo, ricordandoti tu della tua preterita vita e della mia onestà, la quale per avventura tu hai 

reputata durezza e crudeltà, io non dubito punto che tu non ti debbi maravigliare della mia 

presunzione sentendo quello per che principalmente qui venuta sono; ma se figliuoli avessi o avessi 

avuti, per li quali potessi conoscere di quanta forza sia l’amor che lor si porta, mi parrebbe esser 

certa che in parte m’avresti per iscusata. Ma come che tu no’ n’abbia, io che n’ho uno, non posso 

però le leggi comuni dell’altre madri fuggire; le cui forze seguir convenendomi, mi conviene, oltre 

al piacer mio e oltre a ogni convenevolezza e dovere, chiederti un dono il quale io so che 

sommamente t’è caro: e è ragione, per ciò che niuno altro diletto, niuno altro diporto, niuna 

consolazione lasciata t’ha la sua strema fortuna; e questo dono è il falcon tuo, del quale il fanciul 

mio è sì forte invaghito, che, se io non gliene porto, io temo che egli non aggravi tanto nella 

infermità la quale ha, che poi ne segua cosa per la quale io il perda. E per ciò ti priego, non per 

l’amore che tu mi porti, al quale tu di niente se’ tenuto, ma per la tua nobiltà, la quale in usar 

cortesia s’è maggiore che in alcuno altro mostrata, che ti debba piacere di donarlomi, acciò che io 

per questo dono possa dire d’avere ritenuto in vita il mio figliuolo e per quello averloti sempre 

obligato». 

Federigo, udendo ciò che la donna adomandava e sentendo che servir non ne la potea per ciò che 

mangiar gliele avea dato, cominciò in presenza di lei a piagnere anzi che alcuna parola risponder 

potesse. Il quale pianto la donna prima credette che da dolore di dover da sé dipartire il buon 

falcone divenisse più che d’altro, e quasi fu per dire che nol volesse; ma pur sostenutasi, aspettò 

dopo il pianto la risposta di Federigo, il qual così disse: «Madonna poscia che a Dio piacque che io 

in voi ponessi il mio amore, in assai cose m’ho reputata la fortuna contraria e sonmi di lei doluto; 

ma tutte sono state leggieri a rispetto di quello che ella mi fa al presente, di che io mai pace con lei 

aver non debbo, pensando che voi qui alla mia povera casa venuta siete, dove, mentre che ricca fu, 

venir non degnaste, e da me un picciol don vogliate, e ella abbia sì fatto, che io donar nol vi possa: e 

perché questo esser non possa vi dirò brievemente. Come io udi’ che voi, la vostra mercé, meco 

desinar volavate, avendo riguardo alla vostra eccellenzia e al vostro valore, reputai degna e 

convenevole cosa che con più cara vivanda secondo la mia possibilità io vi dovessi onorare, che con 

quelle che generalmente per l’altre persone s’usano: per che, ricordandomi del falcon che mi 

domandate e della sua bontà, degno cibo da voi il reputai, e questa mattina arrostito l’avete avuto in 

sul tagliere, il quale io per ottimamente allogato avea; ma vedendo ora che in altra maniera il 

disideravate, m’è sì gran duolo che servire non ve ne posso, che mai pace non me ne credo dare». 

E questo detto, le penne e i piedi e ’l becco le fé in testimonianza di ciò gittare davanti. La qual 

cosa la donna vedendo e udendo, prima il biasimò d’aver per dar mangiare a una femina ucciso un 

tal falcone, e poi la grandezza dell’animo suo, la quale la povertà non avea potuto né potea 

rintuzzare, molto seco medesima commendò. Poi, rimasa fuori dalla speranza d’avere il falcone e 

per quello della salute del figliuolo entrata in forse, tutta malinconosa si dipartì e tornossi al 

figliuolo. Il quale, o per malinconia che il falcone aver non potea o per la ’nfermità che pure a ciò il 

dovesse aver condotto, non trapassar molti giorni che egli con grandissimo dolor della madre di 

questa vita passò. 

La quale, poi che piena di lagrime e d’amaritudine fu stata alquanto, essendo rimasa ricchissima 

e ancora giovane, più volte fu da’ fratelli costretta a rimaritarsi. La quale, come che voluto non 



avesse, pur veggendosi infestare, ricordatasi del valore di Federigo e della sua magnificenzia ultima, 

cioè d’avere ucciso un così fatto falcone per onorarla, disse a’ fratelli: «Io volentieri, quando vi 

piacesse, mi starei; ma se a voi pur piace che io marito prenda, per certo io non ne prenderò mai 

alcuno altro, se io non ho Federigo degli Alberighi». 

Alla quale i fratelli, faccendosi beffe di lei, dissero: «Sciocca, che è ciò che tu di’? come vuoi tu 

lui che non ha cosa al mondo?» 

A’ quali ella rispose: «Fratelli miei, io so bene che così è come voi dite, ma io voglio avanti 

uomo che abbia bisogno di ricchezza che ricchezza che abbia bisogno d’uomo». 

Li fratelli, udendo l’animo di lei e conoscendo Federigo da molto, quantunque povero fosse, sì 

come ella volle, lei con tutte le sue ricchezze gli donarono. Il quale così fatta donna e cui egli 

cotanto amata avea per moglie vedendosi, e oltre a ciò ricchissimo, in letizia con lei, miglior 

massaio fatto, terminò gli anni suoi. –  (V, 9)  


